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Francalanci
Contaminazioni in guerra e pace
La contaminazione è il pensiero ossessivo più ricorrente dell’Occidente. Rappresenta la cattiva coscienza di chi ha prodotto una tecnica dagli effetti devastanti e irreversibili: il mutamento dell’uomo, l’inquinamento ambientale chimico-fisico e l’infezione batteriologica, virale e informatica. La guerra, che si minaccia imminente, e dalla cui retorica propagandistica non dobbiamo farci contaminare, acutizza queste riflessioni. 
Contaminazione: una parola che evoca immediatamente il disciolto, il gassoso, l’aeriforme, l’invisibile; il gene, l’atomo, il neurone; la malattia, la mutazione, la degenerazione e la morte; la peste, il sesso, il crash; l’industria, la metropoli, la guerra. L’onda nera! La quarantena, il lazzaretto. Lo straniero. Gli sfollati, i baraccati, i deportati.

Parola che richiama, per contrasto, l’ideologia dell’incontaminato, del puro, dell’intoccabile. Il pensiero non può non andare ai crimini atrocemente “razionali”, perpetrati da quanti, nella lunga storia dell’umanità, si sono dichiarati appartenenti a una razza superiore, a giustificazione delle loro conquiste, delle loro colonizzazioni, delle loro  conversioni e dei loro ghetti.

In qualsiasi occasione, questa “razza superiore”, che ieri si sentiva eletta (dal Signore, dal Destino o dalla Storia), ed oggi prediletta (dall’economia, dalla finanza, dalla tecnica), ha cercato di individuare nella diversità e nella supposta pericolosità di altre classi sociali o di altri individui e popolazioni, il pretesto del controllo e del dominio. È l’aspetto perverso dell’Occidente, quando, nel suo sogno di essere Impero, ha manifestato e manifesta, contro la sua stessa civiltà, la sua tendenza cruenta all’egemonia e all’omologazione planetaria. 

Per questi motivi, il tema della contaminazione risulta straordinariamente attuale e può essere sviluppato in una rete molto ampia di riferimenti, di implicazioni e di significati, in un rizoma di luoghi critici con valenze e interpretazioni anche contraddittorie, che riguardano il politico, il sociale, il filosofico, il religioso, l’etica, l’estetica, l’architettura, il progetto, l’arte, la comunicazione, l’informazione, la ricerca, la scienza, la tecnica.

L’idea di contaminazione è connettiva! Il rizoma, che si sviluppa nel disegno concettuale che ho in mente, accoglie l’idea di contaminazione accanto ad altre categorie, come quelle di alterazione, combinazione, trasformazione, mutazione e metamorfosi, tracciando linee complesse di collegamento in molteplici direzioni. 

Organizzazione dei Saperi Uniti
Su questo sfondo l’arte, l’architettura. Quanto sono contaminate nel loro pensiero profondo e nel loro manifestarsi, come produttrici di opere e di fenomeni, dentro il mondo mutante? Riescono a significarsi, e a produrre significato? Riescono a dare senso al mondo, a cambiarlo? E dove, e in che modo? Verso quale altro destino, verso quale altro progetto?

Sono esse ancora capaci di influenze, di lezioni, di positività, ma in termini immediati, efficaci, magistrali? La ricerca umanistica si salva ancora come ricerca davvero scientifica e neutrale? Può essa ancora avvalersi di scambio di idee (di idee di scambio) e avvalorare la tesi secondo la quale i pensieri e i concetti vincenti sono sempre collegati e profondamente contaminanti (memi)?

Qui s’intuisce la possibilità di un rovesciamento del concetto di contaminazione, grazie alla sua forza radiante, alla sua capacità di trasformare i punti di contatto tra pensieri, discipline, culture, in corsi di enorme accelerazione energetica e innovativa, in istmi che possono facilmente trasformarsi in strutture fluentemente analitiche, progettuali, creative e produttive. Istmi nei quali concetti e figure sono forzati e costretti a passare, a scontrarsi e a fondersi. Occorrerebbe una forza enorme, politicamente orientata, super partes, che fosse capace di pensare davvero il globale come il locale, il pianeta come l’uomo, l’io e l’altro, per permettere questi livelli di scambio. Non più l’accento, allora, sulla crisi, ma sul transito, sul percorso, verso la sparizione progressiva della contrapposizione tra naturale e artificiale, tra uomo e macchina, tra reale e virtuale. Viaggio, dunque, verso la duo-abitabilità (ma sarebbe più giusto dire verso la multi-abitabilità) della conoscenza. Flusso che va, ma che è anche capace di tornare indietro, di risalire la corrente, di ritrovare le fonti.

Tutti gli elementi e i fenomeni, che costituiscono la fluida e instabile composizione del reale, sono fra loro correlati nella complessità e nella catastrofe. La dinamica incessante di interre​lazioni e contaminazioni tra l’uomo e l’ambiente modifica contempo​raneamente la realtà e il modo di pensare tale realtà. 
La straordinaria evoluzione contaminatoria della tecnologia e della scienza, pone anche la questione di una rifondazione totale del modo di pensare e di mettere in forma il mondo. Si ripresenta oggi, su altre dimen​sioni, la questione, che fu nodale nella cultura del moderno, di una necessità di un progetto davvero globale: un’organizzazione mondiale del sapere. Fondare, come un’effettiva organizzazione di salvezza politica, una internazionale OSU (Organizzazione dei Saperi Uniti). 

Qualsiasi fenomeno connesso alla tecnica – invenzione, produzione, informazione, utilizzazione, consumo, residualità – è sempre in giudizio: in quanto significato. Un significato tuttavia trasmesso esclusivamente all’interno dell’universo della tecnica, poiché nulla più è estraneo ad essa. Se tutto è contaminato e quindi trasformato dalla tecnica, l’uomo stesso non può sottrarsi a questo destino. A questo paranoico disegno: che il progetto, “messo in atto” storicamente dall’uomo – e reso dinamica produttiva e industriale – per portare a compimento la costruzione  del mondo, fagocita, divora, fa sparire l’uomo al suo interno, impedendone per sempre un allontanamento critico, analitico e ricostruttivo. Poiché la tecnica ha perso la sua funzione di necessità, ogni suo atto si manifesta costantemente riproduttivo: scavalcando la necessità, dà il via ad una produzione incessantemente determinata dal puro produrre.

La verità al minimo
Esiste un luogo dell’altrove? Nessun’isola è così lontana, così diversa, da essere ailleurs; ogni isola è qui, visibile, indicizzata dalla visione satellitare, scalo in relazione alla sua scala, attraversata in ogni sua parte dal rumore (elettronico) del mondo. “Nella satellizzazione non è satellizzato quel che si crede tale. A causa dell’i​scrizione  orbitale di un oggetto spaziale, è il pianeta terra che di​viene satellite, è il principio terrestre di realtà che diviene eccentrico, iperreale e insi​gnificante. A causa dell’installazione orbitale di un sistema di controllo, si satellizzano e perdono la loro autonomia tutti i micro-si​stemi ter​re​stri” (Jean Baudrillard). 

Ovunque rumore assordante, eccesso di suoni e di immagini. Pornografia dell’eccesso e dell’accesso. Le sirene odierne attraggono con il loro eccesso di canto, che equivale al più totale silenzio; lo spettacolo accecante della città rende cieca la visione: la visione delle differenze. L’isola (come il quartiere, il paese, la provincia …) non è più luogo possibile di una lontananza, di una diversità e di una differenza.

Oggi, al massimo dell’informazione corrisponde il minimo della verità. Nel frattempo, tuttavia, la critica (intendo proprio quella politica, giornalistica, sociale) lavora, sgretola, decostruisce. Esiste, dunque, forse ancora un bordo ristretto di sopravvivenza e nel quale operare; questo spazio sta nella non linearità dei confini tra informazione e comunicazione, tra naturale e artificiale, tra organico e inorganico, tra realtà e simulazione, tra originalità e falsificazione, in cui può ancora operare la critica, in quanto scienza dei confini e, dunque, della morte. Tutti questi passaggi sono mandelbrottiani: nel possibile, nel probabile, nell’infinitamente scomponibile complessità fenomenica e strutturale degli eventi. Qui si stabilisce la funzione della critica, come scienza dei bordi, del bordeggiamento e dell’abbordaggio. 

Il poeta e il mondo
Tutta l’arte (così come tutta l’architettura) lavora, se critica, in questi interstizi, in questi passaggi, ancora in parte incontaminati, fluidificando nell’istmo tra fisico e metafisico, tra hard e soft, tra materiale e immateriale: transita. 

L’arte si va dissolvendo, assorbita dall’estetica diffusa, nelle sue infinite forme rappresentative e comunicative. Ma, proprio per ciò, è anche il tempo di una possibile resistenza mediante l’arte, perché, in epoca di simulazione, ad essa, a cui per secoli è stato attribuito il compito di offrirci mondi fantastici e immaginari, viene paradossalmente richiesto di indicare, per la prima volta, delle ipotesi, se non dei principi, di realtà in funzione decontaminante. Magari per mezzo di modalità omeopatiche: come l’utilizzo dei media contro il loro uso declassante e massificato. Ma proprio qui la questione politica, che in più occasioni ha prodotto felici iniziative (Poetics/Politics, Documenta 10 del 1997; More ethics, less estethics, Biennale di Architettura del 2000; le Platform sulla democrazia irrealizzata, sulla verità ecc. dell’ultima Documenta 11, per esempio), rivelando, tuttavia, tutta una serie di contraddizioni e di paradossi. 

Utopia è infatti la richiesta di uno spostamento dell’arte verso i territori eterogenei, “politecnici” e “polisemici” della complessità politica: in altre parole, è follia pretendere  poetiche etiche, capaci di contrastare strategie industriali, commerciali, economiche e finanziarie, che hanno ormai dimensioni politicamente ingovernabili, transnazionali, planetarie et ultra. L’orizzonte delle pratiche umane si scontra con le dimensioni inesperibili del finanscape, del mediascape e del technoscape, la cui diffusione è deterritorializzata, postgeografica e postpolitica. 
La questione è quasi irrisolvibile. Nessun’etica è più possibile all’interno di un mondo capitalistico, che non può che avere come suo primo obiettivo quello di operare per l’incremento e la ricapitalizzazione del proprio profitto. 

Ma perché i poeti non riescono a cambiare il mondo? Sosteneva Wittgenstein, facendo proprio un verso schilleriano, che “seria è la vita, allegra è l’arte”: all’arte, dunque, secondo questa concezione, ancor oggi in parte avvalorata, e che ha caratterizzato i momenti più significativi della storia delle avanguardie, viene attribuita la funzione di essere un divertimento, nel senso etimologico di una produzione diversiva rispetto ai grandi problemi concreti e dramma​tici della vita. Il pensiero attuale tende invece a reinserire l’arte e il cinema all’interno di una funzione critica e analitica della realtà con​temporanea, perché il grande spettacolo simbolico dell’espressione artistica, dal cinema alla poesia, dal romanzo alla musica, possa aiu​tarci a superare la dimensione allucinante della simulazione pro​gressiva della realtà e a mettere in discussione l’eccessivo ottimi​smo tecnologico e scientifico. Usare Blade Runner come documento anti-fiction. Esso è il futuro presente. L’arte è apocalittica, perché profetica. 

Hard-core

Possiamo peraltro constatare come, nel mondo dell’arte figu​rativa contemporanea, al di là del persistere di immutabili va​lori “tradizionali” (leggi avanguardie anni Sessanta-Ottanta), appaiono sempre più i se​gni di una nuova e determinata vitalità creativa. Il mondo di attenzione prevalente è quello della materia, della dura sostanza, della cosalità del mondo e dei corpi, sottoposti ad una spietata e implacabile messa a fuoco da hard-core (nessuna concessione al dubbio, perché il tempo del pentimento e dei sensi di colpa è finito): se stessi, l’ambiente domestico, l’urbano, il terrestre; la notte, la luce artificiale, il set; il fotogramma, il frame, il sound track; la pubblicità; gli scarti. L’impressione generale è quella di un’enorme potenza di salvataggio dei reperti e delle identità, da consegnare tuttavia più alla macchina centrifuga di Ibiza piuttosto che alla condensazione rarefatta del museo. Ogni elemento preso in considerazione è catastrofico, nel senso proprio che si piega su se stesso nel punto esatto della sua messa a fuoco. 
Nei giovani artisti si sente fortemente l’esigenza di indicare dei principi di realtà e dei punti di gravità, senza con ciò essere diventati realisti e realistici, e senza manifestare utopie o nostalgie. Essi inseguono figure che fingono d’essere figurative. In tutti i sensi, il loro più comune obiettivo è quello di opporsi alla contaminazione. In ciò l’arte, che non ha alcun bisogno di “farsi pubblicità”, viaggia all’interno di quegli interstizi di cui prima si diceva.

Come ho dimostrato (http://comunicARTI.iuav.edu), l’artista di questi giorni (quell’“essere” contemporaneo a questi eventi, a questa storia, a questi uomini!) è un soggetto che, nell’impero incomunicante dell’informazione, sente la disperata volontà di  comunicare, come prima esigenza, con altri io, individui e soggetti, usando qualsiasi strategia, anche dell’arte, se necessario! 

Compiendo una ricognizione sulla giovane arte italiana, riscontriamo  un’enorme energia operativa – come forse mai ci era dato di constatare negli ultimi decenni – , che rivela organizzazione, rete, trasparenza, comunicazione, e le cui opere si caratterizzano per sintesi di contrari, per procedimenti sincretici, corti circuiti tra durezza cronachistica e immaginario fantastico. 
Queste esperienze artistiche realizzano un luogo culturalmente complesso, in cui il simbolico, il reale e il metaforico stringono per la prima volta un’alleanza esaltante, come se l’intera produzione della tecnologia hard e soft sia diventata di colpo un possibile campo di recupero concettuale. Qualcosa sta succedendo nella direzione di un superamento di ogni complesso d’inferiorità nei riguardi della tecnica. 
Si tratta, nell’insieme, di un fenomeno inaspettato, che va analizzato come un segnale molto importante e pieno di potenzialità, aperto in più direzioni, ma non più inquadrabile in correnti, poetiche, definizioni e denominazioni stilistiche. Esiste una fluenza totale, accentuata dalla rete, tra queste forme d’arte, che sono catalogabili secondo altri modelli, prelevati dalla vita piuttosto che dalle tecniche e dalle forme. Fine, infatti, degli stili, di fronte ad una più vasta e proficua contaminazione esistenziale. Non si tratta di una questione di rappresentazione e di forma, ma di Weltanschauung, di comportamento, a seguito di una nuova visione del mondo, tribale, post-tecnologica, ma coinvolta nel fashion e nello spettacolo.

Quest’imprevista cultura creativa non poteva non cadere sotto l’attenzione dei più avveduti responsabili dell’immagine aziendale, i quali si stanno accorgendo che, per rinnovare la comunicazione pubblicitaria, non basta più l’intelligenza razionalistica del designer, ma occorre anche l’eversività anarchica dell’artista, che quasi sfugge al controllo: l’imprevista e dirompente rilevanza innovativa e culturale dell’arte giovane, con tutta l’aspra freschezza  della sua provocazione, costituisce un fondamentale contributo al rinnovamento dell’estetica e della filosofia del prodotto e dello stesso concept dell’azienda. 

Concept 
La relazione tra le arti, e l’interrelazione tra l’arte, l’estetica e il progetto, è al centro una serie innumerevole di questioni, non solo teoretiche ma anche pratiche. Non è più pensabile, per esempio, concepire ancora una rigida differenziazione tra discipline creative e progettuali, che sono sempre più destinate a contaminarsi vicendevolmente, in quanto non possono non riflettere quanto sta avvenendo nel mercato e nella vita reale di ogni giorno. Il modello della società attraente richiede una qualità creativa a grande raggio, professionale anche nell’anarchia, capace di rispondere contemporaneamente alle regole dello spettacolo e a quelle della cronaca.
Mai come in questi ultimissimi tempi, proprio per ciò, l’arte ha riassunto una sua forte connotazione, sia pure spesso come valore aggiunto al prodotto: la dimostrazione più immediata ed appariscente, ma non unica, è offerta dalla commistione tra informazione, musica e immagine nelle culture giovanili dell’entertainment, del web design e del video-product (si veda il caso esemplare di Stefan Zirwes - Schnittstelle).
Di fatto, il fashion e l’entertainment guardano all’arte, ma l’arte guarda al fashion e al loisir. E più che di influenze reciproche, in alcuni grandi esempi, si può parlare di effettiva contaminazione culturale.

Dal punto di vista epistemologico, se appare, dunque, giustificata la tesi dell’irrriversibile dissipazione dell’arte a favore di una “estetica diffusa”, che tenderebbe ad omologare ogni tipo di produzione creativa in un’unica nebulosa concettuale, è altresì certo che non può essere liquidato in questi termini il perdurare di una decisa differenziazione, anche di tipo professionale, tra “creativi “e “creatori”, tra ideatori estetici del progetto e liberi produttori di pure forme. 
Quando queste dimensioni di saperi confluiscono, quando si integrano, quando si confondono e si fondono, e quando, invece, vengono forzatamente contrapposte per finalità, funzione, contenuti e forme? 

Il riscontro non può limitarsi ad una pura teorizzazione: la discesa nel campo della prova è determinante. Basti addurre un solo esempio, offerto dall’incarico commissionato dalla Fondazione Prada all’architetto Rem Koolhaas per la realizzazione del proprio book aziendale (Prada Edizioni, 2001). Koolhaas ne fa una pubblicazione cult, riuscendo ad ottenere la perfetta coincidenza tra la filosofia concettuale del prodotto Prada e la “forma contenutistica” del book. Aprendo la vertiginosa problematica di dove comincia l’arte nell’attività creativa di un marchio e dove finisce il vincolo grafico di un’opera artistica come questa. L’incontro tra l’uno e l’altro sta nel regno comune dell’intelligenza, nel regno del sapere creativo e collettivo. L’attività espositiva e culturale elaborata dalla Fondazione, ma soprattutto il suo concept, fanno di essa non un contenitore di arti, ma un’arte contenitrice. Che presuppone utilizzatori intelligenti. Distinzioni interne sono marginali! 

Protezioni
Quale diversa entità assume il tema della contaminazione se vista dall’interno dell’architettura. Ogni architettura costruita ha dovuto porsi la questione se doversi difendere dalla contaminazione culturale, materiale e visiva del territorio, o se non dovesse  confondersi in esso. Come si sa, è una questione di stili…, soprattutto internazionali, che hanno storicamente rese identiche tra loro tutte le metropoli.

E, dal punto di vista di quella specifica contaminazione, che è l’inquinamento ambientale, esiste un progetto di design o d’architettura, che proponga effettivi sistemi di protezione?

Nessuna tuta e nessuna blindatura edilizia riusciranno mai a salvarci dalla metamorfosi biologica, se non in maniera poetica. Le avanguardie ne hanno prefigurato lo scenario; i caschi e le cellule dell’architettura “radicale” degli anni Sessanta-Settanta:  White suit degli Himmel(b)lau, Mind Expander di Hans Rucker, le Immersioni di Ugo La Pietra, il MIT-TV Helm di Walter Pichler, il Pneumacosm di Haus Rucker-Co., la Futuro House di Matti Suuronen, le Capsule spaziali dell’Atelier van Lieshout, oggi… Siamo totalmente nell’arte, nella visionarietà, nell’immaginario: nel passaggio dalla funzione alla forma. In un luogo di transito verso la metafisica del poetico e della leggerezza. In questa direzione si muove l’architettura attuale, che, nel tempo della mutazione, dimostra  la sua capacità di trasformazione e di metamorfosi. La sua leggerezza è data dallo scambio tra logizzazione e metaforizzazione, tra calcolo e dematerializzazione. La loro interrelazione produce virtuosità e virtualità! 

Quante atomiche materie ancora, tuttavia, prima di dissolversi l’architettura in una dimensione davvero trans, e non solo nel senso postulato da Novak nel suo “manifesto” di Rotterdam: non solo trans-architettura in quanto transitante attraverso il computer, ma trans in quanto dotata di una transitività che unisce corpi organici e inorganici nello spazio combinatorio e contaminante di un altro abitare (lo cyberspace gibsoniano?).

Le trasparenze estetiche contrassegnano l’ultima pelle dell’architettura: nella facciata - che diventa schermo nell’utopia di una società trasparente, dalle funzioni sociali sempre in vista - del Centre Pompidou di Piano e Rogers (contaminazioni da Eiffel + Buckminster Fuller + Superstudio + Archigram + Le città invisibili di Calvino); nell’ironica e provocatoria serie di trasparenze pensate da Koolhas per l’Electronic Bauhaus ZKM a Karlsruhe; nell’epidermide sensibile ai rumori, tradotti in luce, della Torre dei venti, nell’Uovo dei venti a Okawabata, nella Mediateca a Sendai, nella Cupola a Odate, solo per citare le più trasparenti architetture di Toyo Ito; nella soluzione terminale del progetto per la Tour sans fine, nel palazzo della Fondazione Cartier a Parigi, nella chiusura cupolata dell’Opera di Lyone, di Jean Nouvel (la sua variazione cromatica informa, nella notte, sul numero degli spettatori presenti).

Smaterializzazioni
La smaterializzazione dell’architettura passa attraverso la sua resa all’informazione: architettura è una forma che in-forma, diventando essa stessa un medium! Superfici attivate da grandi energie (proiezioni, ologrammi, pelli piezoelettriche, vernici sonore, pellicole luminescenti). Logica e metafora. Organismo trasparente che evidenzia l’insieme di innervazioni interne ed esterne rispetto alla struttura, alla massa muscolare, agli organi interni. L’enigma di questa trasparenza sta esattamente nell’energia comunicativa della sua pelle e dei suoi rizomatici collegamenti neuronali con l’esterno. Ultra-architettura.

Non solo dunque corpo che non si espone al mondo, al peccato, al virus, e che si blinda dietro il vetro, proteggendo la sua esposizione dal rischio di contaminazioni esterne, ma corpo che, nello stesso tempo, si connette con altri punti della rete (dell’architettura) con onde e filamenti intelligenti. 

Architettura soft grazie alle architetture di rete! Forse già forma di un sublime tecnologico, il cui paesaggio orribilmente attraente è caratterizzato dall’impossessamento dell’arte da parte della tecnica. Un’arte utilizzata per il fatto che essa non tende più a portare l’invisibile nel visibile, ma il vivibile nell’energia della contaminazione, dell’ibrido e della doppia abitabilità, atomica e digitale. 

Perché, purtroppo, il vivere attuale è sempre più un’esistenza blindata. Come sostiene Rem Koolhaas, nel suo libro Delirious New York, metropoli come New York o Chicago rappresentano un inestricabile groviglio di creazioni e distruzioni instancabilmente riproposte attraverso l’interazione dei tre elementi urbanistici fondamentali: la griglia, il blocco insulare e il grattacielo. Il grattacielo, contrariamente a ciò che pensava l’architettura moderna, invece che essere elemento di decongestione produce congestione e contaminazione metropolitana, tokyoizzazione: impossibilità di rispettare le distanze! 

eXistenza 
La rivoluzione digitale, dal canto suo, sta trasferendo come merci nel ciberspazio tutte le nostre esperienze culturali: i messaggi di tutti i generi vengono integrati in un unico mezzo, perché questo mezzo è diventato così esauriente, contaminante, diversificato e malleabile da assorbire nel medesimo testo multimediale l’intera esperienza temporale passata, presente, futura. Totale assoluta contaminazione dei mezzi. Per questo motivo il ciberspazio sta diventando un ambiente di eXistenza così totalizzante da cominciare a mettere tutti i residuali riti di spostamento fisico, d’incontro e d’intrattenimento in condizione precaria o subalterna. 

Solo una potente operazione ricombinatoria (possibile solo grazie a deliberazioni di un’auspicata OSU, Organizzazione dei Saperi Uniti…), tra reale e virtuale, tra tecnica e scienza, tra Occidente e Oriente, tra Nord e Sud, può riconfigurare dei percorsi di esperienza spogliati da qualsiasi enfasi futuristica e pro​meteica di cambiamento del mondo (tutto dovrebbe poter tornare indietro; questo il vero ecologismo: nella mutazione riuscire a ripristinare condizioni ante quem), e liberati dalla nostalgia dell’originario e dell’autentico, re​cuperando condizioni operative più le​gate alle emozioni, alla manualità, alle an​tropologie. 

Insomma, è forse il momento di aprire la piega (catastrofica), e di lavorare, come dicevamo, all’interno della tensione tra i due lembi! 

Ricordando Deleuze: il fatto è che la piega non simula soltanto tutte le materie, che diventano anche materie di espres​sione, se​guendo scale, velocità e vettori differenti (le montagne e le ac​que, le carte e le stoffe, i tessuti viventi, il cervello), ma determina e fa apparire la forma, ne fa una forma d’espressione, “Gestaltung”, l’elemento genetico o la linea infi​nita d’inflessione, la curva a variabile unica. 

L’attuale trasparenza delle materie e dei contenuti nasconde l’oscurità dei fini; l’informazione trasmessa, anzi, rappresentata dai media, esempla perfettamente la contaminazione irreversibile tra ideologia e verità. Come diceva Godard, a proposito della televisione: “Non sono mai davanti allo schermo quelli che parlano; gli speakers non sono mai davanti allo schermo; l’immagine è sempre dietro di loro, mai davanti a loro. Dal set televisivo non vedono niente. Non vedono niente perché danno le spalle alle immagini. L’immagine è dietro, non possono vederla; è l’immagine che vede e sono quelli che manipolano le immagini che spingono gli speakers d’attualità nel culo, ed è così che ci si fa inculare. Bisognerebbe ricordarsi che il culo è dietro e il sesso è davanti”.
Si è rotta definitivamente la struttura lineare della comunicazione. Il mezzo non serve più a dire o a rappresentare il mondo, ma soprattutto logiche tortuose, sempre e comunque “politiche”. Noi siamo ostaggi di un’informazione che non ci affronta realmente (lealmente), colpendoci da dietro, subdolamente. Sin dal ’67 McLuhan aveva compreso tutta la pericolosità politica insita nei media e aveva modificato il suo famoso enunciato “il medium è il messaggio” in quello, ancor più provocatorio, di “il medium è il massaggio”: “Il medium, ossia il processo, del nostro tempo – la tecnologia elettrica – sta riplasmando e ristrutturando i modi dell’interdipendenza sociale e ogni aspetto della vita individuale. Ci costringe a riconsiderare e a rivalutare ogni pensiero, ogni azione e ogni istituzione che prima si davano per scontati. Tutto sta cambiando: voi, la vostra famiglia, i vostri vicini, la vostra scuola, il vostro lavoro, il vostro governo, i vostri rapporti con gli “altri”. E stanno cambiando drammaticamente”.

Come si dice, il mondo è “tutto ridotto in immagine” (attenzione, nel senso che vi attribuisce l’arco differentemente critico da Heidegger a Debord a Baudrillard…).  Più potente, più pericolosa della parola, l’immagine vince sul piano dell’immediatezza e del convincimento: sul piano della prova! Perciò essa è il fondamento di ogni strategia del politico, l’essenza stessa dell’apparenza e dell’apparizione, l’anima della persuasione e della pubblicità. Del contaminante. 

Pensiamo quale impresa titanica aspetta la nostra ipotetica OSU se volesse tentare di sconfiggere il progetto omologante, mistificante e contaminante dell’Impero: “in definitiva quel che deve essere studiato e demistificato è tanto il medium quanto il messaggio, poiché ogni estensione tecnologica produce un effetto di contaminazione collettiva: a questo punto l’antidoto sarà una riprogrammazione dell’ambientazione nervosa dell’uomo” (W. Burroughs, La scrittura creativa). 

Nelle scelte tematiche, operate da molti giovani artisti, è evidente il tentativo di accelerare la ricostruzione del sistema simbolico e sensorio del soggetto, allargandone le potenzialità e ricostruendone l’identità, anche se essa è una identità che non può non tener conto dell’irreversibile mutazione antropologica dell’uomo. Obiettivo, anche talvolta inconscio, di questo artista “contemporaneo” è di sconfiggere la pervasività dell’immagine e di superarla per un’esperienza essenziale, più coinvolgente e diretta, alla ricerca di punti di realtà, sempre e comunque po-etici, grazie a cui disegnare reti, mettendo in comunicazione ciò che resta di corpi e di pensieri individuali. 
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